IIa LEZIONE - SPETTACOLO

LA PAPESSA

IL NARRATORE: 
Franca

PERSONAGGI: 

Paola

(Studenti)

Patrizia



Maurizio



Letizia



Silvio

Mentre entra  nella sala il pubblico, musica di sottofondo…

(10' di musica di Natale "La Papessa" con arrangiamento. 

Vd. www.taote.it (I Ching e Musica)

Canzone di Natale cantata.

Si apre il sipario.

CANZONE:    
LA PAPESSA


(Il Ricettivo)

(Mimata e cantata da Maurizio e Paola)

MAURIZIO:
Giunto alla vecchia fontana

Guardo’ gia’ stanco la luna.

Era una notte un po’ strana

Quella notte li’.

Chiare senti’ tante stelle cantare;

dopo stupi’: “vide” un tempio fiorire:

un libro giu’, con su in alto una chiave;

e un viso, poi, che sereno canto’:

PAOLA:
“Qui, nella luce del mondo

tu sei rinato con me.

Io – la Papessa – confondo

Chi non fa un tempio di se’.

Giu’, nel profondo del niente,

va solitario con se’

chi non mi chiama alla mente

e non cammina con me”.

MAURIZIO:
Presso la vecchia fontana,

l’ultimo raggio di luna

spense una notte un po’ strana

quel mattino li’.

Eccola qui la Papessa svelata:

e’ saggio chi dentro di se’ l’ha incontrata.

E intanto va la canzone pulita

D’un viso che nella notte canto’:

PAOLA:
“Qui nella luce del mondo

…………………

FRANCA:
Buonasera e benvenuti al CIS. Iniziamo a dare un’occhiata alla lamina della PAPESSA.


La Papessa ci appare assisa su di un trono, Sacerdotessa del Mistero, Iside, Grande Madre, Dea della Notte profonda. Con la mano destra tiene socchiuso il libro dei segreti, le cui chiavi sono ben strette nell’altra mano; una chiave e’ d’oro e connessa al Sole (Verbo, Ragione) l’altra e’ d’argento e legata alla Luna (Immaginazione e Intuizione). Il trono della Sacerdotessa e’ situato sul sagrato del Tempio di Salomone le cui colonne sono: una della Grazia, maschile, attiva, di Destra, l’altra della Severita’, femminile, passiva, di Sinistra. Per poter entrare nel Tempio occorre oltrepassare il velo dalle sfumature cangianti, che maschera l’ingresso del Santuario, esso e’ lo schermo sul quale si proiettano le immagini viventi del pensiero, se l’iniziato sapra’ “pensare giusto” la Dea gli permettera’ di leggere nel suo viso e nei suoi occhi… e di entrare.


Ai piedi della Papessa si trovano le due sfingi, i mitici animali, che propongono eternamente le tre domande fondamentali: Da dove veniamo? Cosa siamo? Dove andiamo?

Interpretazioni esoteriche della lamina: Binah, il Principio femminile, complementare e interagente con Chockmah, Principio maschile. Scienza religiosa, Insegnamento, Sapere, Mistero, Tempio, Matrice, la Prakriti della Tradizione indiana.

Infatti l’archetipo della Papessa non appartiene solo alla tradizione occidentale, ma anche a quella orientale, lo ritroviamo ora nella Bhagavad Gîtâ…

Patrizia, vuoi leggerci tu qualcosa in proposito?

PATRIZIA:
“20. Io son lo Spirito dimorante nel cuore di ogni creatura, o Gudâkesâ: Io sono il principio, il mezzo ed anche il fine delle creature.


21. Fra gli Aditya Io son Visnu; tra i luminari il sole raggiante; tra i Marut Io son Marîci; fra le case della luna, la luna son Io.


32. Delle cose create Io sono il principio, la fine ed anche il mezzo, o Arjuna; fra le scienze sono la scienza del Supremo Spirito, di coloro che discutono Io son l’argomento.


34. Sono la Morte che tutti afferra e l’Origine di cio' che sara’; delle cose femminili Io sono la Gloria, la Prosperita’, la Favella, la Memoria, l’Intelligenza, la Fortezza e la Pazienza.

36. Io sono il giuoco di colui che bara, la Luce degli illuminati; son la Vittoria, lo strenuo Sforzo, la Bonta’ dei buoni son Io.

38. Io son la verga di coloro che governano, l’accortezza di quelli che desiderano vittoria; della segretezza sono il Silenzio, la Sapienza dei savi son Io.

39. Cio’ che e’ il seme di tutte le cose, quello Io sono, o Arjuna! Ne’ vi e’ cosa mobile o immobile che esister possa senza di me.

40. Non v’ha fine, o Parantapa, alle Mie manifestazioni divine. L’ampiezza della manifestazione fu qui solo in parte da me dichiarata.

41. Tutto cio’ che vi e’ di splendido, di glorioso, di possente, ritieni ch’essa ha origine in un’infinita parte della Mia gloria.

43. Ma che ti vale, o Arjuna, questa vasta conoscenza? Con una sola parte di Me stesso sostenendo tutto l’universo, Io

dimoro.”

FRANCA:
Krisna, l’Io Sono, la Coscienza, parla ad Arjuna, la personalita’ e gli illustra le sue proprie caratteristiche divine, non tralasciando in tale descrizione le qualita’ inerenti alla colonna di sinistra dell’Albero, quelle della colonna di Binah, principio femminile, quali la Luna, la Morte, la Gloria, la prosperita’, la Fortezza, la Pazienza, ecc.

Ora vediamo un’altra angolazione del nostro Tarocco; ce la offre Lao Tze’ con l'81 esimo capitolo del Tao Tê Ching:

MAURIZIO:
“Colui che sa non parla;


Colui che parla non sa.


Colui che e’ sincero non abbelisce;

                             Colui che abbellisce non e' sincero.


Colui che e’ buono non discute;


Colui che discute non e’ buono.


Colui che sa non gioca;


Colui che gioca non sa.”

FRANCA:
E dove e’ qui la Papessa? Ma in tutto cio’ che ci e’ stato suggerito. Qui ci e' porta amorevolmente con tutti i dettagli la fotografia di colui che puo’ entrare nel Tempio e insieme quella di colui che ne resta fuori.

                             Ancora altri consigli sullo stesso temaci vengono offerti sempre da Lao Tze' nel 48 esimo capitolo del Tao Te Ching:

MAURIZIO:
“Colui che si applica allo studio aumenta ogni giorno.


Colui che pratica la Via diminuisce ogni giorno.


Dimuendo sempre di piu’, si arriva al Non-Agire.


Non agendo, non esiste niente che non si faccia.”

FRANCA:
Come abbiamo gia’ spiegato tante altre volte, l’azione non azione Taoista e’ l’azione perfetta, non legata alla ricerca del frutto dell’azione; e’ quella che non produce attaccamento, che non vincola, che rende liberi e Santi.


Sempre alla ricerca dell’archetipo della Papessa nei testi sacri orientali occupiamoci per qualche minuto del I Ching.


Abbiamo attribuito alla Papessa due esagrammi; il primo e’ il n. 40, la Liberazione.

PAOLA:
 I Ching


40    La Liberazione


La sentenza: La Liberazione. Propizio e’ il sud-ovest.

Quando non vi e’ piu’ luogo

Ove doversi recare,

ritornare e’ di salute.

Se vi e’ ancora un luogo

ove si debba andare,

Allora e’ salutare rapidita’.

L’immagine: Tuono e Pioggia

sorgono: l’immagine della 

 Liberazione. Cosi’ il nobile

Perdona errori e rimette colpe.  

FRANCA:
Avevamo detto che comportarsi secondo gli insegnamenti di Lao Tze’ rende “liberi”. Qui ribattiamo lo stesso concetto. Solo il discepolo sul Sentiero, l’esoterista che veramente agisce, compie il proprio dovere, senza aspettarsi vantaggi fisici, materiali, ne’ astrali, di affetti, ne’ mentali, di poteri, e’ degno del Tempio, di entrare nel Tempio, di diventare il Tempio: egli puo' liberarsi.


L/’altro esagramma che abbiamo attribuito alla Papessa e' il 64, “Prima del Compimento”, ascoltiamolo, dunque, con attenzione.

ROSA:
I Ching


64    Prima del Compimento

La sentenza: Prima del Compimento:


Riuscita. Ma se la piccola volpe,


Quando ha quasi compiuto il trapasso,


Finisce con la coda nell’acqua,


Allora non vi e’ nulla che sia propizio.


L’immagine: Il fuoco e’ al di sopra


dell’acqua: l’immagine dello stato


prima del compimento. Cosi’ il nobile


e’ prudente nel distinguere le cose,


onde ciascuna vada al suo posto.

FRANCA:
L’ultimo esagramma dell’I Ching “Prima del Compimento” ripropone la ciclicita’ della manifestazine; e’ come se fossimo dinanzi ad una porta, oltre la quale si cela per noi la nuova avventura, la nuova esperienza, la nuova vita… se pero’ noi ipotizziamo questa porta come la “Porta senza porta” dello Zen, allora anche “Prima del Compimento” diventa il presupposto indispensabile del Compimento, infatti, se tutto fosse gia’ compiuto, non ci sarebbe nulla da compiere… sappiamo tutti che l’opera si compie momento per momento in tutta la vita e che la via, il sentiero che noi percorriamo ogni giorno, se coscientizzato e' la Via (maiuscola) …. “ogni passo e’ la meta…”


ma forse stiamo dicendo troppo…


E siamo giunti alle poesie di Tagore.


Ascoltiamo la prima intitolata: 


“Infintamente variata sei tu…”

MAURIZIO: 
“Infintamente variata sei tu


nel mondo esuberante,


Signora del Molteplice Splendore.


La tua via e’ disseminata di luci,


la tua carezza si trasforma in fiori:….”


…… (Vd. “Infintamente variata sei tu…”, Tagore)

FRANCA:
Qui Tagore descrive mirabilmente col suo solito tocco magico la “Donna” cosmica, la Dea del molteplice splendore, in cui possiamo ritrovare benissimo sia la Vergine della tradizione cristiana, sia la divina Shakti della tradizione induista; lo stesso tema prosegue nella 2a poesia che abbiamo selezionato, in questa, pero’, si avverte piu’ l’esperienza personale del poeta.


Ascoltiamo dunque: 


“Venisti per un momento al mio fianco”

MAURIZIO:
“Venisti per un momento al mio fianco


e mi toccasti con il grande mistero


della donna che c’e’ nel cuore


della creazione…”


(Vd. “Venisti per un momento al mio fianco”, Tagore)

FRANCA: 
Abbiamo ora un poemetto tibetano. L’argomento e’ sempre lo stesso: un Tempio, qualcuno che entra, qualcuno che esce da esso … maschere doppie… Ma no, non anticipiamo, ascoltiamolo direttamente, e’ del Lama Anagarika Govinda.

PATRIZIA:           
LA DOPPIA MASCHERA

      (Poema del Lama Anagarika Govinda)


Ebbe un sogno – domandate “chi?”


Non importa – qualcuno.


Forse voi stessi – sognaste un giorno questo sogno.


Egli stava su di una collina sacra – coronata da un tempio,


E guardava giu’, verso la pianura – e vide gente


Venir su – in lunga, serpeggiante processione.


Vestivano vesti ondeggianti – e portavano mschere strane.


Raggiunta la sommita’ – s’inchinarono dinanzi al








santuario,


Dopo aver adorato in silenzio – se ne andarono verso la







parte opposta.


Fu allora che egli noto’ – che essi portavano due maschere,


Per cui sembrava – che indietreggassero


Con la faccia rivolra vesro il santuario.


L’aria era satura di incenso – quando egli entro’ nel








Tempio.


Avendo attraversato tre atrii – l’atrio della Devozione


Nel cui centro ardeva – la sacra fiamma;


L’atrio della Giusta Condotta – che conteneva le tavolette







della Legge,


E l’atrio della meditazione – ove la fontana del chiaro







Sapere


Spegne la sete del cercatore – raggiunse finalmente il







Santo dei Santi


E d’un tratto si trovo’ – fra le immagini di due divinita’.


Non potendosi inchinare dinanzi all’una – senza volgere il







Dorso all’altra


Si ritiro’ confuso.


Mentre tornava sui suoi passi – gli si avvicino’ un sacerdote


Che aveva tra le mani due maschere – e che gli disse di








mettersele.


Cosi’ egli fece – e quando di nuovo entro’


Il Santo dei Santi era vuoto.

FRANCA: 
Magari qualcuno ci chiedera’: “Che cosa significa tutto questo?” Bene, a chi ce lo chiedera’, gli risponderemo….. e speriamo di dargli risposte soddisfacenti!


Intanto la prima risposta che ci viene in mente e’ questa: “Che cosa significa questa doppia maschera? E chi lo sa! Forse niente!! Scherzi a parte, proseguiamo col programma. Abbiamo ora una “Piccola storia indiana”.

PERSONAGGI:
Narratore: Patrizia


Re: Silvio


Saggio: Maurizio


NARRATORE: 
Una volta il re Janáka


Era seduto sulla soglia del Tempio


Ripetendo a voce altissima so’ham (= tu sei quello).


Un saggio, di nome Ashtavakra


passo’ di li’.


Costui era un gram conoscitore della Verita’,


un essere illuminato.


Quando vide Janáka rimase sorpreso.


Sapeva che Janáka


era un essere di profonda conoscenza,


percio’ si stupi’ che ripetesse


so’ham, so’ham in quel modo.


I grandi santi


non insegnano solo attraverso discorsi filosofici.


Essi usano molti metodi sottili per raggiungere il loro scopo.


Ashtavakra osservo’ Janáka per un po’,


pensando a come poteva istruirlo.


Poi ebbe un’idea.


Si sedette.


In una mano aveva la ciotola per l’acqua,


e nell’altra


il bastone.


Comincio’ a dire a voce molto alta:

SAGGIO:
“Questa e’ la mia ciotola; questo e’ il mio bastone!


Questa e’ la mia ciotola; questo e’ il mio bastone!”

NARRATORE:
Il re Janáka


prese a ripetere il suo mantra piu’ forte.


Anche il saggio cominio’ a ripetere piu’ forte il suo mantra.


Dopo un po’ 


il re Janáka si irrito’.


Apri’ gli occhi e chiese:

RE:
“Fratello, che stai facendo?”

SAGGIO:
“Che stai facendo tu?”

RE:
“Io sto ripetendo il mantra so’ham”

SAGGIO:
“Anch’io sto ripetendo un mantra.

 
Sto ripetendo


<<questa e’ la mia ciotola; questo e’ il mio bastone>>”.

RE:
“Hai perso il senno?


Chi ti ha detto


che ciotola e bastone


non ti appartengono?


Perché’ devi continuare a gridarlo?”

SAGGIO:
“A me sembra


che tu abbia perso il senno.


Chi ti ha detto


che non sei Quello?


Che bisogno hai di ripetere


che tu sei Quello?

NARRATORE:
Appena udi’ questo, Janáka realizzo’ che lui


era Quello,


e che non aveva nessun bisogno d continuare a ripetere


so’ham.


Questo e’ cio’ che anche noi abbiamo bisogno di capire.

FRANCA:
“Questo e’ cio’ che anche noi dobbiamo capire”. Certo, dobbiamo anche noi capire che non c’e’ bisogno di continuare a ripetere “Io sono Quello” per essere Quello, visto che gia’ siamo Quello… dobbiamo pero’ realizzarlo!… e se per realizzarlo dovessimo continuare a ripetere per tutta la vita “Io sono Quello”… beh, benedetta la ripetizione!!


Ora ci toccano le 4 poesie Zen. Diciamo ancora una volta che le poesie Zen sono brevissime testimonianze delle illuminazioni dei loro autori, queste selezionate per la Papessa hanno tutte una loro attinenza a quello che siamo andati illustrando finora, ascoltiamole:

PAOLA:
Visitando il Tempio Shorin, dove visse un tempo Badhidharma

Il ripido declivio e’ sospeso sopra


La calma del tempio. Viaggiatore autunnale,


Percorro Strade ne’ vecchie ne’ nuove,


Trovando l’est, l’ovest, con la stessa mente.


Sozan-Kyonin (IX secolo)


Un  albero senza radici,


Foglie gialle disseminate


Oltre l’azzurro;


Non una nube, non una macchia.


Dankyo-Myorin (XIII secolo)


Venendo, stringo le mani a pugno,


Andando, le distendo.


Oltrepassata la barriera, 


Uno stelo di loto


Trascinera’ un elefante.


(Bunan)


Non lasciarti illudere dalla parola


Tao; sappi che non e’ altro


Che cio’ che fai giorno e notte.

FRANCA:
Non hanno bisogno di commenti, sono talmente chiare… come delle istantanee perfette!… pero’ se qualcuno vuole farci delle domande in proposito, se c’e’ qualcuno che vuol rompere il ghiaccio e cominciare a chiederci qualcosa…?


(DISCUSSIONE)

FRANCA:
L’Albero della Vita ed il Tarocco

Ed ora veniamo all’Albero della Vita nel Tarocco che ci interessa. Che cos’e’ l’Albero della Vita? Chi e’ stato presente alle altre lezioni-spettacolo o alle ns. chiacchierate introduttive sulla Cabala, sa che l’Albero che qui si vede e’ una schematizzazione dell’individuo nella sua completezza, con i quattro piani o stati di Coscienza.


Il quadrato giallo rappresenta il piano fisico (Assiah in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Terra e allo stato di veglia. E’ l’atrio del Tempio. Il quadrato argenteo rappresenta il piano astrale dei sentimenti e delle passioni (Yetzirah in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Acqua e allo stato di sonno con sogni. E’ la prima stanza del Tempio.


Il quadrato blu rappresenta il piano mentale,  del pensiero (Briah in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Aria e allo stato di sonno senza sogni. E’ la seconda stanza del Tempio.


Il quadrato rosa acceso rappresenta il piano Causale o Divino (Atziluth in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Fuoco e allo stato di Lepsi. E’ la terza stanza del Tempio, il “Santo dei Santi”, quella centrale, quella decisiva…


Ora, se il nostro discepolo sul Sentiero, che ha bussato alla Porta del Tempio ed e’ entrato, riesce a percorrere tutte le stanze e ad arrivare al centro, raggiunge il Kether, la Corona dell’Albero, diventando lui stesso il Tempio Celeste… la Divinita’ Stessa, come vedremo nel raccontino finale…


Ma torniamo ai Testi Sacri e prendiamo in considerazione l’archetipo della Papessa nella Genesi; lo prendiamo in considerazione quale Binah, principio Femminale, complementare ed integrante di Chockmah, principio Maschile che Dio ad un certo punto “separa” nel microcosmo come gia’ aveva fatto nel macrocosmo quando aveva distinto il Cielo e la Terra, il giorno e la notte, ecc.. ecco dunque la “creazione della donna” dal 2 cap. della Genesi.

PAOLA:
Creazione della Donna

E il Signore Dio disse: “Non e’ bene che l’uomo sia solo” gli voglio fare un aiuto che gli sia simile”. Allora il Signore Dio plasmo’ dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Cosi’ l’uomo impose nome a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l’uomo non trovo’ un aiuto che gli fosse simile. 


Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormento’; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio plasmo’ con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: 


“Questa volta essa


e’ carne della mia carne


e osso dalle mie ossa.


La si chiamera’ donna


perché’ dall’uomo e’ stata tolta”.


Per questo l’uomo abbandonera’ suo padre e sua madre e si unira’ a sua moglie e i due saranno una sola carne. Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna.

FRANCA:
Dunque la donna viene “plasmata” con la costola tolta dall’uomo: era parte di lui e ne e’ stata estratta… se a costola (sela in ebraico) diamo il significato i “vita” o vitalita’, la donna viene ad essere la controparte vitale, sottile dell’uomo a cui l’uomo deve riunirsi per tornare ad essere Uno… noi diciamo che solo quando la colonna di destra, il padre, e la cᒘ
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䌀ᑊ伀J倀J儀J唀Ĉ䡮А䌔ᑊ伀J倀J儀J渀၈ऄanza,


che io pongo tra me e voi,


e tra ogni essere vivente che e’ con voi


per le generazioni eterne.


Il mio arco pongo sulle nubi


ed esso sara’ il segno dell’alleanza


 tra me e la terra.


Quando radunero’ le nubi sulla terra


e apparira’ l’arco sulle nubi,


ricordero’ la mia alleanza


che e’ tra me e voi


e tra ogni essere che vive in ogni carne


e non ci saranno piu’ le acque


del diluvio per distruggere ogni carne.


L’arco sara’ sulle nubi


e io lo guardero’ per ricordare l’alleanza eterna


tra Dio e ogni essere che vive in ogni 


carne che e’ sulla terra”.


Disse Dio a Noe’: “Questo e’ il segno


dell’alleanza che io ho stabilito tra me e


ogni carne che e’ sulla terra”.

FRANCA:
Come, vi domanderete, questo brano e’ inerente alla “Papessa dei Tarocchi”?


L’arco-baleno costituisce la “volta” di un tempio ideale, cosmico, le cui colonne sono il cielo (colonna della grazia) e la terra (colonna della severita’); in tale Tempio, in cui Cielo e Terra si uniscono, si stabilisce l’alleanza tra il Creatore e la creatura; l’arco e’ il “segno” che attraverso l’acqua (le nubi) e l’aria (lo spazio) unisce la terrestrita’ dell’uomo fisico alla spiritualita’ del suo Se’.


Ora dal Vangelo di Giovanni, cap. 2˚ ascoltiamo invece come vengono trattati i profanatori del Tempio.

PAOLA:
Gesu’ a Gerusalemme

Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesu’ sali’ a Gerusalemme. Trovo’ nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. Fatta allora una sferza di cordicelle, scaccio’ tutti fuori dal tempio con le pecore e i buoi; getto’ a terra il denaro dei cambiavalute e ne rovescio’ i banchi, e ai venditori di colombe disse: “Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato”. I discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divora. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: “Quale segno ci mostri per fare queste cose?” Rispose loro Gesu’: “Distruggete  questo tempio e in tre giorni lo faro’ risorgere”. Gli dissero allora i Giudei: “Questo tempio e’ stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?”. Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesu’.

FRANCA:
Data per scontata l’interpretazione esoterica che il Tempio siamo o dovremmo essere  noi stessi, allora le parole del Maestro Gesu’ ci diventano chiarissime: “Portate via tutte queste cose e non fate della Casa di mio Padre un luogo di mercato”; e altrettanto chiaro risulta il trattamento riservato ai profanatori del Tempio: vengono rovesciati e sbattuti fuori, sia in senso letterale, essoterico, che allegorico, esoterico.


Adesso, sempre dal Vangelo di Giovanni, cap. 14˚, ascoltiamo altri pochi versetti; ci danno un’altra angolazione di Tempio:

MAURIZIO:
Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. Io preghero’ il Padre ed egli vi dara’ un altro Consolatore perché’ rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verita’ che il mondo non puo’ ricevere, perché’ non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché’ egli dimora presso di voi e sara’ con voi. Non vi lascero’ orfani, ritornero’ da voi. Ancora un poco ed il mondo non mi vedra’ piu’; voi invece mi vedrete, perché’ io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre e voi in me ed io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sara’ amato dal Padre mio e anch’io lo amero’ e mi manifestero’ a lui”.

FRANCA:
La discesa dello Spirito Santo e’ la consacrazione del Tempio. Come Maria ed i discepoli ricevettero lo Spirito e, attraverso di Esso, “vissero” il Cristo, cosi’ avviene al Discepolo sul Sentiero allorche’ le sue dodici qualita’ positive di base (Sephiroth, i dodici apostoli) si sono tutte rese operanti intorno alla “Donna” (la Vergine), la personalita’ rinata.


Ora con la lettura dei testi Sacri abbiamo terminato e passiamo a spiegarvi che cosa e’ il C.I.S.

C.I.S. vuol dire “Centro Studi Io Sono” e abbiamo dato questo nome all’associazione perché’ noi tentiamo di compiere i ns. studi sotto la guida dell’Io Sono, il ns. Se’ Superiore.


Associarsi e’ completamento gratuito; i partecipanti i impegnano solo a venire regolarmente e a studiare …

Vi ricordiamo che lo studio del Testo Sacro qui da noi e’ attivo. Ogni partecipante e’ sollecitato a portare la sua personale esperienza della lettura settimanale stabilita, scritta o orale.

Noi diamo una interpretazione cabalistico-esoterica del Testo e lasciamo sempre uno spazio per la musica e la meditazione finale.

Adesso passiamo alla parentesi dedicata ai lavori dei nostri studenti. 

Diciamo subito: qui siamo tutti studenti dell’Io Sono e tutti sono pregati di collaborare a queste nostre lezioni-spettacolo offrendo qualcosa di personale e originale sull’argomento trattato. 

Prossimamente parleremo dell’Imperatrice; sono graditi raccontini, poesie, quadri, musiche, purche’ personali e ispirate al Tarocco e al suo simbolismo.


Questa lezione spettacolo sulla Papessa e’ stata realizzata da studenti del C.I.S. e ora la completiamo ascoltando:

· il racconto di Natale;

· la poesia di Mario;

· ed il raccontino finale mimato da Maurizio.


(IL RACCONTO DI NATALE)


LA PAPESSA DI ZUINI’


Il tempio di trovava al limite di un deserto di pietre. Quando il sole fu allo zenit, Zuini’ vi giunse: era stanco, ma contento d’essere finalmente arrivato. Le colonne erano maestose, e dall’interno di esso emanava una luce azzurrognola. Vide la chiave sospesa su in alto ed il libro aperto li’ per terra. Tiro’ un lungo respiro, poi un altro e poi un altro ancora. Ebbene, questa terza volta gli accadde un fatto stranissimo: ebbe la sensazione che i suoi polmoni non si riempissero mai. L’inspirazione duro’ infatti un tempo lunghissimo. Quando essa fini’, rimase in apnea un tempo altrettanto lungo; quindi ebbe luogo un’insolita espirazione: invece di aria, PAROLE:


“Il Cristo e’ piu’ forte di tutte le croci: volevano uccidere la sua parola ed hanno ammazzato un maestro innocente. Il Krisna non e’ mai salito sul carro col giovane Arjuna: e’ il cuore di Arjuna che canta. Il Budda, in cinquant’anni di discorsi, non ha mai detto una sola parola: ha solo mostrato se stesso, in parole ed in atti, nel Sakyamuni pulito. Dov’e’ il Cristo del Budda? Dov’e’ il Budda del Cristo? Dov’e’ il Cristo del Krisna? E’ tutto qua dentro e fuori; e’ tutto una sola stessissima cosa: e’ l’AMORE che incolla in tutt’uno ogni cosa visibile e non. Non basterebbero tutti i veleni del mondo per uccidere un Budda, ne’ tutti i legni del mondo per vincere un Cristo. Il Cristo e’ la cosa che agisce nei corpi, e’ il Verbo di Dio che coniuga se’ stesso in ognuno di noi: chi parla, parla con Cristo; chi sente, sente con Budda; ci va, va con Krisna. Chi dice IO SONO, esprime appena il grande SILENZIO, perché’ Iddio va solo taciuto in se’ stessi. Il tacere e’ come dormire: non puoi far niente per.. farlo.Non cercare Dio. Hai mai visto un cane rincorrersi la coda? Ebbene, cercare Dio vuol dire rincorrersi. Stai in Budda, e sentirai il silenzio di Dio; con Cristo, e udrai il silenzio del Padre; con Krisna, e sarai Brahman. Sii morto per essere vivo. Vivi, e sconfiggerai la morte. Il tempio e’ senza porta. Non andare a Dio: tu sei Dio! Se andassi in cerca di Lui lontano, non ti allontaneresti dal tuo Dio di un solo millimetro.”


La faccia di Zuini’ era serena, mentre una luce sempre piu’ intensa uscendo dal tempio lo investiva nel petto. La voce continuo’: “Fra te e il tuo Dio c’e’ solo un vetro sottile: l’ego. Se lo rompi, la tua mente e la MENTE universale saranno una sola infinita bonta’. La tua mente e’ una fetta di Dio che l’ego battezza come “io” per creare un’ombra dell’assoluto: satana: la grande illusione.


Fino a quando non sarai sveglio, Dio non esiste. Quando ti sveglierai, tutto e’ Dio, solo Dio, nessun altro che Lui”.


Zuini’ parlava cosi’ a se stesso, e mentre parlava sentiva parlare l’intero universo. Intanto la luce del sole e la luce del tempio erano diventate una. La voce disse ancora:


“Dov’e’ il falso dio dei Cesari, dei Napoleoni, degli Hitler? Solo Uno e’ Dio: quello di Abramo, Isacco e Giacobbe, il Dio dei vivi, il tuo Dio.


Ce l’hai dietro gli occhi e dietro ogni senso; ti muove, e muovendoti dice a te stesso: “son qui”. Ma l’ego ti fa indipendente. Guarda una sola volta in vita tua, e per mezzo del tuo vedere, vediLo! Non cercare, non fare niente, e nel momento in cui come un giglio nel campo ti lascerai andare, nell’istante in cui ti abbandonerai, nell’attimo in cui il tuo rilassamento sara’ totale, ti accadra’ la piu’ grande estasi della tua vita: ti sarai unito con Dio, avrai perso ogni illusione di essere tu; sara’ YOGA, sara’ solo Dio. Ecco perché’ sei Dio”.


A queste parole Zuini’ si distese per terra e rimase cosi’ qualche minuto. Poi si alzo’ e si diresse verso l’ingresso del tempio. 


Salito che ebbe il primo gradino, la chiave cadde ai suoi piedi; la raccolse e la ingoio’ (lui era il vero tempio!). Dopo, raccolse il libro della conoscenza, ed entro’. Ed ecco che appena dentro, gli apparve davanti una bellissima donna con gli occhi di luce. Lo bacio’, lo prese per mano e gli fece da guida. Percorsero tre saloni e giunsero ad un quarto. Qui si fermarono attorno ad un braciere che ardeva nel centro, aspettarono che la fiamma aumentasse, ed infine vi posarono il libro della conoscenza.


Un fuoco in espansione avvolse ogni cosa fino a fondersi con il sole. Poi la fiamma svani’ ed il paesaggio assunse l’aspetto consueto. Di Zuini’ non era rimasto niente.


In passato erano stati in tanti ad arrampicarsi fino alla chiave ed a raccogliere il libro, ma nel momento in cui, con la chiave in mano varcavano  la soglia del tempio, si presentava dinanzi a loro una donna altissima ed abbagliante, che con in mano una spada di fuoco li respingeva, mentre con l’altra mano proteggeva una serratura d’oro nel petto. Era la Papessa.

FRANCA:           Ed ecco ora il racconto di Silvio: La vecchia Signora

                            (la sala e’ al buio, sullo schermo viene proiettata l’immagine della Papessa e una voce dice:)

SILVIO:
La vecchia Signora se ne stava assisa, in silenzio, immobile e ieratica. Tutto stava ad indicarla come una sacerdotessa del mistero, vestale della notte profonda, impenetrabile senza il suo aiuto.


Teneva nella mano destra, socchiuso, il libro dei segreti.


Per fortuna, nella mano sinistra, stringeva le chiavi che aprono l’interno delle cose. Una aveva la lucentezza solare dell’oro, l’altra quella lunare dell’argento. Con quelle due chiavi, usate contemporaneamente, si potevano vedere le cose nascoste, le cose che sono oltre l’apparenza del concreto, quelle la cui conoscenza e’ negata ai piu’, dissimulato dietro il velo delle apparenze sensibili. Il favorito di Iside, l’intuitivo, aveva imparato da tempo ad usarle, entrando cosi’ in contatto con lo spirito che e’ oltre la facciata dei fenomeni.


(Entra da sinistra un attore vestito da Bagatto)


Ma il Bagatto, la personificazione dell’Io, il principio cosciente, non era un intuitivo. Al contrario, anzi, un tipaccio, razionale, attivo, irrequieto, divertito dai suoi stessi giuochi di prestigio.


(Il Bagatto, dopo aver avanzato qualche passo guardandosi d’attorno, s’immobilizza allorche’ scopre l’immagine proiettata della Papessa.)


Rimase basito quando incontro’, per la prima volta, la Papessa.


La vecchia Signora si teneva appoggiata alla Sfinge, mostro col corpo leonino e testa di donna. Il Bagatto la osservo’, assai incuriosito. E quella gli pose le tre domande fondamentali:

VOCE FEMMINILE: (da microfono o registrata)

 
“Chi siamo? Da dove veniamo? Dove andiamo?”


(Il Bagatto fa’ un mezzo salto indietro, poi si immobilizza.)

VOCE MASCHILE: Il bagatto rimase di stucco. S’era immesso su quel sentiero quasi d’istinto e quella era la prima volta che si sollecitava il suo pensiero con simili rompicapo.


Scrollo’ le spalle. Si sentiva sicuro di se’. Aveva denaro, una spada e una coppa ricolma; tutto quanto, insomma, poteva servirgli per il lungo viaggio. Fece per riprendere il cammino ed ecco che la Sfinge ripete’ di nuovo le domande, questa volta personalizzandole.

VOCE FEMMINILE: "Chi sei? Da dove vieni? Dove vai?"

                                 (Il Bagatto ha un sobbalzo e fa il gesto di sfoderare la spada).

VOCE MASCHILE:  Il fastidio provato dal pover uomo fu immenso!

                             Per un attimo penso' di usare la spada per decapitare l'ignobile mostro che gli procurava tanto disagio. Ma la Vecchia Signora intervenne, quasi a prevenire un gesto inconsulto:

SECONDA VOCE FEMMINILE: "Mio giovane amico, se vuoi proseguire il cammino scelto , non ti basta l’azione e la volonta’. Devi anche imparare a pensare! Il pensiero e’ energia e per raggiungere un buon equilibrio, devi sforzarti di attivarlo nella giusta direzione. La ricerca non e’ facile ed e’ piena di incognite. Devi imparare a scavare molto profondamente dentro di te!


Vedi quel velo alle mie spalle? Ebbene, oltre quel velo, brilla la luce che occorre conquistare con la ricerca.


Ma ci vuole molta pazienza e molta perseveranza.

VOCE MASCHILE: Il Bagatto aveva ascoltato la donna con molta attenzione e s’era spaventato.


Pazienza, perseveranza, rigore, sacerdozio, autorita’, coscienza, dovere … tutti paroloni indigesti, che gli riempivano la pelle di bolle. Aveva voglia di grattarsi, di infilare le unghie sotto la pelle!…


Per soprammercato, la Papessa continuo’:

SECONDA VOCE FEMMINILE: Se passerai oltre, ti farai Innamorato ed Eremita, Imperatore e Pontefice, godrai la Giustizia e la Forza, vedrai il Sole e le Stelle, ma anche la Morte e il Diavolo, sarai Appeso e torturato alla Ruota della fortuna!


Ma non devi spaventarti, perché’ il premio e’ grande! Immensamente grande!!!

VOCE MASCHILE: Spaventarsi?!… Il povero Bagatto era letteralmente terrorizzato! Pian piano, muovendo cautamente un passo dietro l’altro, (l’attore esegue) guadagno’ l’uscita e scomparve dalla parte da cui era entrato.


Ma la voce della Papessa continuo’, in tono dolce e condiscendente:

SECONDA VOCE FEMMINILE: Tornerai!… tornerai!… Nessuno sfugge!… Prima o poi, tutti ritornano! Tutti, prima o poi, diventano “Matti”!…


(Buio in sala)

FRANCA: 
ed ecco la poesia di Mario sul Tarocco di stasera, e’ intitolata ovviamente


LA PAPESSA

MARIO:               Ieraticamente assisa sul Trono,


Tra le Colonne di Jakin e Boaz,


Velato il Sembiante, la Madre Sono


Universale, Notturna ed Insonne.

              
Egizia Iside o Tara Induista,


Giunone Lattea o Nera Cassiopea,


Sempre conoscimi come la “Porta”


Che del Santuario dischiudo l’Accesso:


Adepto che cerchi il Grande Mistero,


Prima il mio Velo dovrai sollevare,


Se l’Invisibile vorrai sfidare.


Io ti consegno le Chiavi del Tempio


E nel Segreto del Cuore t’insegno


A farla girare: quella d’Argento


Signore ti fa dell’Astrale e quella


D’oro Sovrano introna sul Mentale.


Adoperale con Discernimento


E in grado sarai nel Libro del Tao,


Con l’Ausilio della Gnosi Esoterica,


Di decifrare gli Ascosi Sigilli


Ch’ognor le Sfingi celano al profano.


Con Geroglifici di Bianco e Nero


Ed alternanze di Rosso ed Azzurro


Forza contempero con Debolezza,


La diade di Yang-Yin bilanciando,


Del mutamento Gran Sacerdotessa.


Lunare e Ricettiva, Eterno Transito,


Del Duale Papessa, Cielo e Terra


Col mio Manto celo: sono la Soglia


Tra Esterno e Interno. Mio Caro Discepolo,


Per varcarmi e’ d’uopo che tu lo Voglia:


Poni da un canto quest’Esitazione


E insiem sciogliamoci nell’Intuizione.

FRANCA         ed ora il raccontino finale

         2.  LA PAPESSA

Raccontano gli Antichi Saggi, che esiste, non si sa dove, su un’isola meravigliosa, un giardino stupendo, detto il Giardino dei Melograni.

Essi dicono che proprio nel centro del giardino c’è un Tempio, e che sulla soglia del Tempio, su un trono d’oro e d’argento, siede sempre una Donna bellissima, Velata. Sul suo capo è posta una tiara sormontata da un quarto di luna. Ella indossa una tunica blu e un mantello rosso-porpora; nella mano destra tiene il Libro con il sigillo del Tao, nella sinistra le due chiavi, quella d’oro e quella d’argento; il suo sguardo è misterioso e magnetico, attira ed allontana insieme; ai suoi piedi dormono due sfingi, una bianca, una nera.

Era l’ora del crepuscolo, in quel giorno di primavera inoltrata, quando “Qualcuno” approdò all’isola meravigliosa ed entrò nel giardino. Egli sapeva di essere nel Giardino dei Melograni, ma entrandovi non ne riusciva a scorgere alcuno: era quello un parco bellissimo, con tutte le specie di alberi, tutte le sfumature di verde, i fiori di tutti i colori, i profumi più delicati e più intensi.

“Forse i Melograni sono nascosti”, pensò quel “Qualcuno”, il cui corpo era completamente avvolto da una calzamaglia blu-viola scurissimo (forse per mimetizzarsi nella notte ormai prossima).

I suoi movimenti erano rapidi e furtivi. Cercava i Melograni.

Cominciò a percorrere il primo tratto del parco e, passando tra gli alberi, li guardava uno per uno, attentamente, per accertarsi che non fossero quello che cercava; non si fermava mai a lungo, non si faceva sedurre dai colori e dai profumi.

Finalmente giunse al centro del giardino; lì, sotto l’albero del Fico e della Mimosa, i cui rami si intrecciavano, era l’ingresso del Tempio e davanti, seduta sul Trono, la Donna Velata.

“Voglio entrare”, disse l’Intruso.

“Bisogna presentarsi 33 volte”, si degnò di rispondere la Sacerdotessa.

“Questa è la trentatreesima”.

“Allora saprai anche le altre regole, entra!”.

Lo strano Personaggio, infatti, pareva saperla lunga. Non entrò.

Aveva adocchiato le due sfingi, la bianca a destra, la nera a sinistra del Trono della Sacerdotessa.

Egli, ponendosi a uguale distanza dai due mostri, cominciò una strana danza, gli occhi delle due sfingi lo seguivano attentamente e al termine del balletto si abbassarono: Egli aveva composto con le varie figurazioni della danza le lettere della Parola di Potenza che gli permetteva l’accesso.

…Ed ecco, la Papessa non c’era più, il trono era scomparso e così le due sfingi.

Ora Egli sapeva di poter entrare e nel contempo sentiva avvenire una mutazione in se stesso, guardandosi vide che ora aveva indosso la tunica blu, il mantello rosso-porpora, in testa la tiara con in cima la luna, nella mano destra il libro con il sigillo del Tao, nella sinistra le due chiavi d’oro e d’argento. 

Con passo elastico si diresse verso la Porta del Tempio, ma un velo molto fitto univa le due colonne e ne nascondeva l’ingresso, Egli stava per togliere il velo, ma qualcosa lo trattenne. Se l’avesse lacerato sicuramente un qualche equilibrio sarebbe stato turbato. Doveva passarvi attraverso, doveva penetrarlo, non violentarlo, altrimenti ne avrebbe subito il contraccolpo. Lo pensò intensamente dietro alle sue spalle, ostacolo già superato, già conosciuto, e così fu.

Era dentro. Nel “suo” Tempio. Ora doveva visitarlo. Con la chiave d’argento aprì la porta della prima stanza: era piena di immagini fluttuanti con strani esseri acquatici da comandare ed organizzare… non era facile perché guizzavano da tutte le parti, ma alla fine li ebbe sotto controllo; la prima stanza era come un anello intorno ad una stanza più interna. Con la chiave d’oro aprì la porta della seconda stanza. Qui volavano in cerchi vorticosi uccelli colorati di tutte le dimensioni ed i loro canti si mescolavano confusamente. Egli doveva coordinare i voli e, armonizzati i canti, creare una melodia unica; eseguì anche questo compito, poi proseguì.

Anche la seconda stanza correva come un anello intorno ad una stanza più interna. Per poter aprire quest’ultima dovette mostrare il sigillo del Libro. Entrò. Qui tutto era Silenzio. Al centro sotto una Luce Folgorante Autogenerantesi cresceva l’Albero dei Melograni.

La nuova Sacerdotessa si avvicinò con grande riverenza: avrebbe potuto cogliere il frutto, assaggiarlo, distribuirne i grani color rubino agli uccelli ed ai pesci delle due stanze e poi riuscire dalla Porta del Tempio; allora avrebbe dovuto pazientemente sedersi sul trono con le due sfingi ai suoi piedi e lì pazientemente aspettare che un altro “Folletto” (= piccolo folle) in calzamaglia blu-viola venisse a prendere il suo posto, liberandola.

Oppure avrebbe potuto prendere in mano la Luce Folgorante Autogenerantesi e “bruciare” l’Albero dei Melograni.

In una frazione di secondo non ci sarebbe stata più né Sacerdotessa, né Tempio, né giardino, né isola.

È per questo che i Saggi non sanno mai dire dove si trova l’isola del Giardino dei Melograni, perché talvolta ritorna al Gran Nulla con la sua Custode e allora la si deve ricreare dal Nulla. E non è facile.

                                         FINE    
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